
in calo rispetto agli anni preceden-
ti), il dato complessivo del 2009 nel
continente asiatico corrisponde ad
almeno 5.608 esecuzioni (il
98,7%), in calo rispetto al 2008
quando erano state almeno 5.674.
Le Americhe sarebbero un continen-
te praticamente libero dalla pena di
morte, se non fosse per gli Stati Uni-
ti, l’unico Paese del continente che
ha compiuto esecuzioni (52) nel
2009. In Africa, nel 2009 la pena di
morte è stata eseguita solo in 4 Pae-
si (con la Somalia, erano stati 5 nel
2008) dove sono state registrate al-
meno 19 esecuzioni – Botswana
(1), Egitto (almeno 5), Libia (alme-
no 4) e Sudan (almeno 9) – come
nel 2008 e contro le almeno 26 del
2007 e le 87 del 2006 effettuate in
tutto il continente.

In Europa, la Bielorussia del nuo-
vo amico di Silvio Berlusconi, il pre-
sidente Alexander Lukashenko,con-
tinua a costituire l’unica eccezione
in un continente altrimenti total-
mente libero dalla pena di morte.
Nel 2009 non sono state effettuate
esecuzioni, ma nel marzo 2010 due
uomini sono stati giustiziati per omi-
cidio. Pena di morte e stato della de-
mocrazia: altro capitolo di grande

interesse del Rapporto. Dei 43 man-
tenitori della pena di morte, 36 so-
no Paesi dittatoriali, autoritari o illi-
berali. In 15 di questi Paesi, nel
2009, sono state compiute almeno
5.619 esecuzioni, circa il 99% del to-
tale mondiale. Un Paese solo, la Ci-
na, ne ha effettuate circa 5.000, cir-
ca l’88% del totale mondiale; l’Iran
ne ha effettuate almeno 402; l’Iraq
almeno 77; l’Arabia Saudita almeno
69; lo Yemen almeno 30; il Sudan e
Vietnam almeno 9, la Siria almeno
8 l’Egitto almeno 5; la Libia almeno
4 il Bangladesh 3; la Thailandia 2; la
Corea del Nord almeno 1; Singapo-
re 1. È possibile che esecuzioni sia-
no state effettuate anche in Malesia,
anche se non ne risultano ufficial-
mente. Molti di questi Paesi non for-
niscono statistiche ufficiali sulla pra-
tica della pena di morte, per cui il
numero delle esecuzioni potrebbe
essere molto più alto. A ben vedere
– osserva Elisabetta Zamparutti, cu-
ratrice del Rapporto (edito da Reali-

ty Book) - in tutti questi Paesi, la so-
luzione definitiva del problema, più
che alla lotta contro la pena di mor-
te, attiene alla lotta per la democra-
zia, l’affermazione dello Stato di di-
ritto, la promozione e il rispetto dei
diritti politici e delle libertà civili.
Sul terribile podio dei primi tre Pae-
si che nel 2009 hanno compiuto più
esecuzioni nel mondo figurano tre
Paesi autoritari: la Cina, l’Iran e
l’Iraq.

Anche se la pena di morte conti-
nua a essere considerata in Cina un
segreto di Stato, negli ultimi anni si
sono succedute notizie, anche di
fonte ufficiale, in base alle quali le
condanne a morte emesse dai tribu-
nali cinesi sarebbero via via diminui-
te fino al 30%, rispetto all’anno pre-
cedente. Tale diminuzione è stata
più significativa a partire dal 1˚ gen-
naio 2007, quando è entrata in vigo-
re la riforma in base alla quale ogni
condanna a morte emessa in Cina
da tribunali di grado inferiore deve
essere rivista dalla Corte Suprema.
Secondo le stime della Dui Hua
Foundation, il numero dei detenuti
giustiziati in Cina potrebbe essere di-
minuito della metà rispetto ai
10.000 giustiziati di cui ha parlato
per la prima volta nel 2004 un dele-
gato al Congresso Nazionale del Po-
polo. Tuttavia dati e percentuali
non sono verificabili fintanto che
permane il segreto di Stato sul nu-
mero reale di condanne a morte ed
esecuzioni. La Fondazione Dui Hua,
diretta da John Kamm, un ex diri-
gente d’affari che si è votato alla dife-
sa dei diritti umani, stima che in Ci-
na siano state effettuate circa 5.000
esecuzioni nel 2009, in lieve calo ri-
spetto al 2008 quando, secondo la
Fondazione, il numero delle esecu-
zioni «ha superato le 5.000 e può es-
sersi avvicinato alle 7.000». Nono-
stante questi primi segnali di un, al-
meno apparente, approccio garanti-
sta, nel tritacarne giudiziario cinese
sono continuati a finire imputati di
reati violenti e non violenti, i quali
sono stati processati e giustiziati sen-
za la dovuta trasparenza, secondo
gli avvocati cinesi che denunciano
di non aver accesso ai loro clienti e il
fatto che molte confessioni sono an-
cora estorte.

Da Pechino a Teheran. Anche nel

2009, l’Iran si è piazzato al secondo
posto quanto a numero di esecuzio-
ni: sono state calcolate almeno 402
esecuzioni nel 2009. È il numero
più alto dal 2000. Nel 2008 erano
state messe a morte almeno 350 per-
sone. Secondo l’agenzia di stampa
Hrana (Human Rights Activists
News Agency), sono 562 le esecuzio-
ni per omicidio, stupro, droga e rea-
ti di opinione praticate nella Repub-
blica Islamica nell’anno iraniano
che va dal 21 marzo 2009 al 20 mar-
zo 2010. Secondo le notizie riporta-
te da media ufficiali iraniani nel
2010, al 30 giugno, erano già state
effettuate almeno 132 esecuzioni.
Ma i dati reali potrebbero essere an-
cora più alti.

L’impiccagione è stato il metodo
preferito con cui è stata applicata la
Sharia in Iran, ma è stata praticata
anche la lapidazione in almeno due
casi nel 2008 e uno nel 2009 e, in un
caso, anche la fucilazione. A riprova
della recrudescenza del regime ira-
niano, anche nel 2009 sono conti-
nuate le esecuzioni di massa . Tra il
20 e il 21 gennaio, in soli due giorni,
in Iran sono state impiccate dician-
nove persone. Nel solo mese di mag-
gio sono state impiccate 52 perso-

ne, di cui 21 tra il 2 e l’8 maggio. Il
numero delle esecuzioni è dramma-
ticamente aumentato dall’inizio del-
le manifestazioni pro-democrazia
dell’estate 2009. Nel solo mese di lu-
glio, sono state impiccate almeno
95 persone, il numero più alto di im-
piccagioni praticate in un singolo
mese da diversi anni a questa parte.
Nel 2010 – denuncia il Rapporto di
Nessuno Tocchi Caino - non vi è sta-
to alcun segno di una inversione di
tendenza. Le esecuzioni di massa so-
no continuate. Nel mese di aprile,
sono state impiccate almeno 28 per-
sone. Tra l’8 e il 9 maggio, sono sta-
te impiccate 11 persone. Tra il 18 e
il 31 maggio, sono state giustiziate
26 persone in sette diverse città. Il
numero delle esecuzioni è notevol-
mente cresciuto in vista del primo
anniversario della sollevazione po-
polare del 12 giugno seguita alle ele-
zioni presidenziali in Iran. Fra il 3 e
il 9 giugno, sono state impiccate 22
persone in cinque diverse città. ❖

Dei 43 Paesi che usano
la pena capitale
36 sono Stati autoritari

La Bielorussia

Le dittature

L’AFGHANISTANE LEDONNE

Sono un’eccezione
negativa nel continente
americano

Segreto di Stato

Per assolutamancanza di spazio

non abbiamopotuto pubblicare la

3˚ puntata sulle donne afghane.

La troverete domani.

La speranza, stavolta, viene
dall'Africa. Il premio «Abolizioni-
sta dell'anno» - riconoscimento al-
la personalità che più di ogni altra
si è impegnata sul fronte della mo-
ratoria delle esecuzioni capitali e
dell’abolizione della pena di mor-
te - è stato conferito quest’anno da
Nessuno Tocchi Caino al Presiden-
te della Commissione dell’Unione
Africana Jean Ping. Prima di esse-
re eletto Presidente della Commis-
sione nel febbraio 2008, Jean Ping
è stato Ministro degli Esteri del Ga-
bon.

Durante il suo mandato, il Go-
verno del Gabon ha approvato e
presentato in Parlamento la propo-
sta di abolizione della pena capita-
le nel Paese e si è distinto tra i co-
sponsor e protagonisti della batta-
glia al Palazzo di Vetro che ha por-
tato nel dicembre del 2007 al suc-
cesso della Risoluzione sulla Mora-
toria universale delle esecuzioni
capitali.

Da allora i passi più significativi
verso l’abolizione della pena di
morte sono stati compiuti proprio
in Africa e, in particolare, in Paesi
che sono stati un banco di prova
del martirio di questo continente,
ma anche della sua volontà di sana-
re i conflitti, approdare alla demo-
crazia e lanciare messaggi di non-
violenza e di tolleranza.

Negli ultimi due anni – è la moti-
vazione del riconoscimento - han-
no cancellato la pena capitale
Ruanda, Burundi e Togo, ma è so-
prattutto nei primi due Paesi che
l’abolizione ha avuto uno straordi-
nario valore simbolico oltre che
giuridico e politico, essendo terre
dove la catena perpetua della ven-
detta e la eterna vicenda di Caino
e Abele hanno avuto forse la rap-
presentazione più tragica e attua-
le.❖

Guidata da Lukashenko
detiene un triste
primato in Europa

Pechino non comunica
i dati ufficiali
delle condanne
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In 15 regimi sono state
eseguite 5619
condanne a morte
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contro Ahmadinejad
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PARLANDO

DI...

Al
Gore

Al Gore scagionato da ogni accusa di molestie sessuali. La polizia di Portland ha

infatti archiviato ieri, per la seconda volta, le accuse dimolestie sessuali rivolte contro l'ex

vicepresidenteamericanodaunamassaggiatrice. Ladonna,MollyHagerty, avevadichia-

rato di essere statamolestata in albergo di Portland nel 2006.

Le cifre Teheran

SperanzaAfrica
JeanPing
«abolizionista
dell’anno»
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